 La Padania n.  217 - Gio. 13/9/01


1. N. 217 - Giovedì 13 SETTEMBRE 2001

1.1 New York il giorno dopo, città spettrale

Due mesi per recuperare i corpi sepolti

È stato un risveglio irreale quello di Manhattan, il cuore pulsante, e lacerato, di New York. Nel “day after” di quella che è stata la più inaspettata delle tragedie, la metropoli mito si è confrontata con un difficile, impossibile, tentativo di rientro nella normalità e allo stesso tempo con l’urgenza di salvare i superstiti rimasti sotto le macerie del World Trade Center, mentre si aggiorna, ora dopo ora, il bilancio delle vittime. 

NEW YORK DIVISA IN DUE - I tunnel e i ponti che portano da Manhattan agli altri quartieri di New York consentono solo il traffico in uscita, mentre gli aeroporti sono rimasti chiusi, e la Federal Aviation Authority ha esteso a tempo indeterminato la sospensione dei voli civili in tutti gli States. Gli autobus e la metropolitana hanno ripreso il loro servizio normale, esclusa lower Manhattan, la zona sud scena del tragico attacco alle torri gemelle, dove le stazioni sono rimaste chiuse. La città è divisa in due, a sud della Union square, la New York dei film e dei sogni non esiste più. SoHo, Greenwich Village, TriBeca, Chinatown, vale a dire il settore più vivo e trendy della metropoli sembra una città fantasma. I locali e i ristoranti della città che “non dorme mai” non hanno neanche aperto, le strade sono deserte, solo le pattuglie della polizia popolano le vie, per accertarsi che qualche topo d’appartamento non approfitti della situazione. Lo stesso sindaco Rudolph Giuliani ha invitato i suoi concittadini a restare a casa: chiuse la borsa e le istituzioni finanziarie, chiuse pure le scuole nonostante la promessa di riaprile, e così anche i tribunali e i principali luoghi frequentati dai turisti, come l’Empire state building. I teatri di Broadway così come gli stadi hanno serrato i battenti, e la stessa cosa si è verificata in tutte le città degli Usa: non è tempo per divertirsi. Chiusi anche i negozi, mentre le sfilate della settimana della moda sono state sospese e i tendoni che ospitavano i defilé messi a disposizione per le operazioni di soccorso. 

SCENARIO DI GUERRA - La city economica è uno scenario di guerra, macerie e resti di corpi si confondono, completamente ricoperti dalla polvere. La nube che avvolge la zona, sicuramente tossica, potrebbe contenere sostanze radioattive, gli esperti sono al lavoro per rilevare la presenza di uranio nell’aria.
Una bandiera americana, a testimoniare il dolore e la rabbia del popolo americano, è stata piantata sopra le macerie. 

DUE MESI PER RECUPERARE I CORPI - Oltre 2000 i soccorritori aiutati da cani ed equipaggiamenti laser che hanno continuato a lavorare nella speranza di salvare le persone rimaste intrappolate sotto le macerie, alcune delle quali hanno chiesto aiuto tramite i telefoni cellulari. La protezione civile americana ha indicato che potranno volerci fino a due mesi per recuperare i cadaveri sepolti e liberare le strade di downtown dalle macerie. Secondo i primi bilanci ufficiali, sono stati recuperati una quarantina di corpi senza vita e tratti in salvo circa 1.600 feriti. 

SINGOLE TRAGEDIE - Impossibile dare un nome a tutte le vittime, ma dalle testimonianze dei superstiti emergono alcune storie drammatiche. Nessuno sa chi fossero, ma decine di testimoni giurano di aver assistito all’epilogo tragicamente romantico di una storia d’amore: un uomo e una donna si sono gettati nel vuoto, mano nella mano, da una delle torri, scegliendo di morire come avevano vissuto, insieme. Un uomo è stato visto scendere aggrappandosi alle pareti del grattacielo. «Ha resistito per tre piani - dice un testimone - poi è volato giù, sicuramente oltre l’80° piano». Gente comune, la stessa che ha fatto degli Usa una potenza mondiale. Ma già si sa che tra le vittime c’erano anche alcuni volti noti. Il primo lo si conosce da ieri, è quello di Barbara Olson, moglie dell’avvocato della Casa Bianca Ted Olson, autrice di un best-seller al vetriolo su Hillary Clinton e opinionista della Cnn, che era a bordo del volo 77 schiantatosi sul Pentagono. Sugli aerei della morte si trovava anche David Angell, 54anni, produttore esecutivo del popolare show della Nbc “Frasier”. Angell era sul volo 11 dell’American Airlines da Boston a Los Angeles con la moglie, secondo quanto ha riferito il fratello, un vescovo nella diocesi cattolica di Burlington, in Vermont. È morta per opera dei terroristi-kamikaze l’attrice Berry Berenson, 53 anni di Los Angeles. Berry era la sorella di Marisa Berenson e la vedova di Anthony Perkins ed era apparsa in film come “Cat People”, “Winter Kills” e “Remember My Name”. Tornava a casa da una vacanza a Cape Cod a bordo del volo American numero 11 che si è schiantato contro una delle torri del Wtc. In lutto anche il mondo dello sport: sul volo United 175 c’era Garnet “Ace” Bailey, cerca talenti della squadra di Hockey dei Los Angeles Kings. 

ALLARME ALL’ONU - Il Palazzo delle Nazioni Unite è stato ancora oggetto d’allarme ieri. In seguito a una minaccia non specificata comunicata dalle autorità Usa, il palazzo di vetro è stato fatto evacuare. L’allarme è rientrato dopo alcune ore e centinaia di dipendenti e giornalisti sono stati fatti rientrare. Forze di sicurezza delle Nazioni Unite e degli Usa hanno perquisito l’edificio prima che allo staff fosse consentito di rientrare. Il segretario generale dell’Onu Kofi Annan è rimasto nel suo ufficio per tutto il tempo dell’allerta.

IN FILA PER DONARE IL SANGUE - Il presidente Bush ha chiesto al suo staff di donare sangue per aiutare i feriti negli attentati di New York e Washington. La Casa Bianca ha mandato un memorandum ai dipendenti per annunciare che un centro per la raccolta di sangue è stato aperto nell’Old Executive Office Building su Pennsylvania Avenue. Le donazioni andranno alla Croce Rossa Americana della capitale che serve 86 ospedali in Maryland, Northern Virginia, Washington D.C. e la Pennsylvania meridionale. La risposta all’appello delle autorità civili per la raccolta di sangue è stata immediata in tutta America: da una costa all’altra nei centri di donazione si sono create lunghe file. In 750 si sono messi in coda a Tampa, in Florida. A Denver in Colorado la gente ha atteso oltre sei ore pur di donare sangue. A San Francisco, nelle code, c’era anche l’attore Robin Williams. A Phoenix 400 persone sono state mandate a casa perché non c’era abbastanza personale per far fronte alle donazioni. Il problema è fare arrivare il sangue a destinazione, a causa del blocco dei voli civili. Spedizioni di sangue sono attese oggi a New York, soprattutto via camion. Il plasma raccolto deve essere analizzato per evitare la trasmissione dei virus dell’Aids, dell’epatite C e della sifilide. È stato anche creato un sistema di assistenza on-line per facilitare le donazioni di sangue. Il servizio è stato messo in piedi, con grande rapidità, dall’Healthand Human Service che gestisce l’organizzazione sanitaria d’emergenza negli Usa e coinvolge gli ospedali, la Croce Rossa e le banche del sangue. 

AIUTI ALLE FAMIGLIE - La Croce Rossa americana ha intanto organizzato due “Family Assistance Centers” per dare sostegno psicologico ai famigliari dei passeggeri dei 4 voli dirottati dagli attentatori che, prima della tragedia, erano andati a prendere i loro cari in aeroporto. I centri sono organizzati con psicologi e infermieri. I voli American Airlines 11 e 77 e l’United Airlines 175 (decollati da Boston e Washington) erano destinati a Los Angeles. Personale specializzato è stato incaricato di assistere i familiari in attesa allo scalo americano, mentre un servizio di “navette” è stato organizzato per portare in questi centri anche i parenti delle vittime che al momento del disastro erano a casa o a lavoro. Le autorità di New York hanno costituito un fondo speciale, chiamato 11 Settembre, alimentato dai contributi dei cittadini, a favore delle vittime degli attacchi terroristici e delle loro famiglie.


Simone Stimolo

1.2 Gli ultimi minuti sugli aerei killer

Hanno avuto tutto il tempo per capire che stavano per morire. Alcuni sono riusciti anche a telefonare ai loro familiari. Da queste disperate chiamate sono emersi agghiaccianti dettagli sui momenti finali delle 266 persone a bordo dei quattro Boeing dirottati dai terroristi. L’orrore nell’orrore.

A bordo del volo American Airlines 11, decollato da Boston, alle otto del mattino, tutto si è svolto normalmente per i primi trenta minuti per gli 81 passeggeri diretti a Los Angeles. I terroristi sono entrati in azione quando il Boeing 767 stava volando su Albany (New York). Il pilota John Ogonowski è stato sopraffatto dai dirottatori, armati di coltelli. L’aereo ha virato bruscamente verso sud, obiettivo: le Torri Gemelle di New York. Un membro dell’equipaggio è riuscito ad avvisare il centro operativo della American a Fort Worth (Texas). Troppo tardi. Quindici minuti dopo, alle 8.48 del mattino, lo schianto contro la Torre Nord del Wtc. Il secondo Boeing dirottato era il volo United 175 decollato sempre da Boston, con 65 persone a bordo, circa un quarto d’ora dopo l’American 11. Anche in questo caso i terroristi sono entrati in azione trenta minuti dopo il decollo, mentre si sorvolava Trenton, New Jersey. Improvvisamente i controllori di volo notavano una doppia brusca virata del Boeing 767 che puntava diritto su Manhattan. A bordo Peter Hanson, seduto accanto alla moglie e alla figlia di due anni, afferrava il cellulare per chiamare la madre ed informarla di quanto stava accadendo. Diciotto minuti dopo l’aereo centrava la Torre Sud. Ben più lunga l’agonia dei 64 passeggeri dell’American 77, decollato da Washington alle 8.10 del mattino alla volta di Los Angeles. I terroristi, armati di coltelli, entravano in azione un’ora dopo il decollo. L’azione mostrava estrema competenza da parte dei dirottatori: appena entrato nella cabina di pilotaggio uno dei terroristi disabilitava il trasponder, il dispositivo che invia ai controllori di volo i dati sulla rotta seguita. L’American 77 diventava un volo fantasma. I passeggeri venivano radunati nelle ultime file della cabina. Tra loro la commentatrice politica Barbara Olson, che riusciva a chiamare il marito per due volte col cellulare, solo pochi secondi per informarlo prima del dirottamento e quindi per chiedere cosa fare. Olson informava le autorità. Intanto i controllori di volo dell’area di Washington vedevano spuntare sui radar un aereo non identificato, in rotta verso la capitale. Il timore era che l’obiettivo fosse la Casa Bianca, che veniva subito evacuata. Raggiunta la capitale, alle 9.35, i terroristi effettuavano una manovra a sorpresa: una virata di 270 gradi che metteva il Boeing in linea per colpire il Pentagono, che veniva infatti centrato con una picchiata improvvisa. Numerose le telefonate giunte dal volo United 93, decollato da Newark alle otto del mattino, con 45 persone a bordo, e diretto a San Francisco. Dopo circa un’ora di volo, mentre il velivolo aveva già raggiunto Cleveland, i dirottatori entravano in azione. «Sono almeno in tre, dicono di avere una bomba, ti voglio bene», mormorava Mark Bingham, seduto nelle prime file, alla madre via cellulare. «Hanno accoltellato un passeggero», faceva sapere un altro passeggero alla famiglia. L’aereo si dirigeva verso Washington. Obiettivo: la Casa Bianca o il Congresso. Un passeggero riusciva a chiudersi in bagno e chiamare il 911 (il 113 Usa): «Siamo stati dirottati. C’è del fumo a bordo». Scattava l’emergenza. Mentre si prendeva in esame la possibilità di abbattere il velivolo con un caccia, la hostess CeeCee Lyles riusciva a chiamare il marito: «Siamo stati dirottati. Ti voglio bene». Pochi minuti dopo l’United 93 si schiantava in un bosco della Pennsylvania. L’unico dei quattro aerei ad aver fallito il bersaglio. Un’ipotesi: un intervento dei passeggeri per prendere il sopravvento sui terroristi. Il ritrovamento delle scatole nere permetterà, forse, di ricostruire la verità.

1.3 Mea culpa americano troppe falle nei controlli 

Gli Stati Uniti si sono svegliati ieri nel peggiore dei modi. Sul cuore pesa sempre il fatto di non sapere con certezza quanto gravoso sia il bilancio di vite umane spezzate negli attentati terroristici. Angoscia e incredulità dominano ancora i sentimenti del popolo americano ma ad impaurire è anche la sensazione di insicurezza, di vulnerabilità, di costante pericolo che per molto tempo li accompagnerà.

A poche ore dalla tragedia le istituzioni, ma anche la gente comune incomincia ad interrogarsi su cosa non abbia funzionato nei sistemi di sicurezza. «Gli attacchi al World trade center e al Pentagono sono il risultato di una cronaca mancanza di fondi delle agenzie di intelligence americane». Il duro j’accuse è stato lanciato dalla prestigiosa rivista di Difesa britannica Jane’s che, con un articolo sul suo sito internet ammonisce: «Siamo solo all’inizio di un’ampia campagna contro gli Stati Uniti ed i suoi principali alleati, compresa l’Inghilterra e l’Arabia Saudita». Non solo la mancanza di adeguati finanziamenti ha compromesso l’efficacia dell’opera della Cia, ma anche, sottolinea Jane’s, la scarsa attenzione riservata al livello “umano” del lavoro di intelligence - cioè le spie in carne ed ossa - rispetto a quella data alla tecnologia. «Uno dei fattori che ha contribuito al fallimento del sistema di intelligence e di sicurezza può essere la scarsità di risorse che gli Stati Uniti hanno destinato nell’ultimo decennio alle potenzialità umane dei servizi».

La quantità dei fondi destinati ai settori più tradizionali dell’intelligence - gli uffici degli analisti, degli esperti di lingue, delle reti di contatti che erano state vitali durante la Guerra Fredda - è stata minima rispetto a quelli destinati ai satelliti-spia, i voli degli aerei spia e le altre forme di spionaggio tecnologico. Uno squilibrio che ha portato, altre volte, gli Stati Uniti a trovarsi scoperti di fronte agli “attacchi asimmetrici”.

Jane’s ricorda i diversi attacchi subiti dagli americani, soprattutto in Medio Oriente, dal Libano nel 1983, fino agli attentati in Kenia e Tanzania nel ’98 ed in Yemen nel 2000. «Per fornire un pre-allarme in tempo per evitare il tipo di attacchi avvenuti a New York, dovrebbe realizzarsi una riorganizzazione dell’intelligence americana necessaria da tempo. Gli attacchi di ieri mostrano l’estrema vulnerabilità degli Stati Uniti e dei loro alleati agli attentati terroristici - conclude la rivista - che elenca una serie di caratteristiche proprie a chi ha condotto gli attacchi di ieri: l’odio degli Stati Uniti e delle sue istituzioni, l’esistenza di una rete bene organizzata dotata delle capacità e dei mezzi per infiltrarsi negli Stati Uniti, la capacità di portare a termine simultaneamente diversi dirottamenti aerei, il non considerare le possibili conseguenze, tra cui una risposta militare americana, la volontà dei membri del gruppo di suicidarsi per la loro causa».

Aerei come bombe. Questa la tecnica utilizzata dai terroristi, ma i voli purtroppo non sono nuovi a episodi di terrorismo. A che livello erano i controlli? Scarsi. Troppo anche in questo caso secondo quanto hanno dichiarato a caldo gli esperti dell’antiterrorismo statunitense. Secondo loro gli attacchi sono stati resi possibili per colpa dei «numerosi buchi nella sicurezza degli aeroporti. Da tempo la Federal Aviation Autority sollecitava il miglioramento della sicurezza negli scali e, soprattutto, l’installazione di metal detector più efficaci nell’individuare armi ed esplosivi».

L’allarme quindi non era nuovo. Già due anni fa il dipartimento dei Trasporti Usa aveva espresso pubblicamente le sue perplessità. L'ispettorato generale aveva ricevuto rapporti allarmanti da parte dei propri ispettori che avevano scoperto una serie di carenze nelle misure di sicurezza in diversi aeroporti. Alcuni ispettori erano, ad esempio, riusciti a imbarcarsi a bordo degli aerei pronti per il decollo sprovvisti di biglietti essenza essere fermati in sei aeroporti nazionali. Inoltre, il rapporto dell’ispettorato generale del Dipartimento dei Trasporti evidenziava delle inadeguatezze . Molti addetti aeroportuali non sapevano, ad esempio, come utilizzare i dispositivi per individuare materiale esplosivo. Inoltre, anche quando i sistemi di screening facevano suonare l’allarme molti dello staff non erano in grado di leggere correttamente i dati, facendo perciò passare comunque i bagagli sospetti. Anche le compagnie aeree sono finite nel mirino per aver lasciato passare persone con documenti sospetti, senza aver accertatola loro identità. E già un precedente rapporto, stilato sei anni prima, aveva riscontrato sostanzialmente analoghi problemi. A quel tempo la Federal Aviation Administration si era impegnata a risolvere i problemi, aumentando il numero delle ispezioni e migliorando l’addestramento del personale addetto alla sicurezza. Persino i sofisticati sistemi di intercettazione sui quali gli States hanno investito ingenti somme sembrano aver fatto davvero fiasco. Echelon il “grande orecchio” elettronico puntato dagli 007 americani sul resto del mondo e potenzialmente in grado di spiare e intercettare tutte le comunicazioni per telefono, fax o e-mail, ha fallito il suo compito. La sua principale attività era quella di garantire la sicurezza e gli interessi strategici degli americani, negli Usa e nel mondo. Ma il sistema visibilmente è fallito nel momento più critico per gli Stati Uniti dalla fine dell’ultima guerra mondiale. Il Grande Orecchio infatti non ha intercettato proprio nulla, o il sistema di interpretazione delle intercettazioni non è stato in grado di capire la minaccia, nonostante la massa critica dei preparativi che l’ondata di attentati ha senza dubbio richiesto. Secondo l’esperto militare britannico Kieran Daly una operazione terroristica di tale portata ha richiesto «una pianificazione colossale» e anni di preparazione, con terroristi “dormienti” infiltrati negli aeroporti americani da tempo. L’attacco al cuore degli Usa ha coinvolto con ogni probabilità «decine e forse centinaia di terroristi», ha detto l’esperto israeliano di terrorismo Eli Carmon. Logicamente da anni devono esserci state centinaia di comunicazioni, forse criptate ma il sofisticato, e costoso, Grande Orecchio dovrebbe avere i mezzi per decrittare i messaggi sensibili fra “cervelli”, intermediari, strutture logistiche, esecutori, per preparare, pianificare, fare scattare l’attacco. Le antenne di Echelon sparse nel mondo, e attivissime in particolare nelle basi in Europa e nell’area medio-orientale, e sui satelliti dell’intelligence americana e britannica (Londra è associata direttamente al funzionamento del grande orecchio gestito dalla Nsa, la National Security Agency americana) non hanno dato l’allarme. Le ipotesi sembrano al momento due: o nel sistema di intercettazione c’è stata una “grande falla”, come ha detto Carmon, oppure l’organizzazione del terrore che ha colpito con precisione millimetrica è stata più abile degli 007 americani, riuscendo a organizzare l’operazione senza fare accenni comprensibili attraverso cellulari o altri mezzi di comunicazione elettronici. O ancora, come è stato denunciato nei mesi scorsi all’Europarlamento, il sistema di Echelon potrebbe essersi distratto spiando le imprese europee a beneficio della concorrenza americana.


Paolo Bassi

1.4 Un incubo globale che non ha fatto dormire il mondo intero 

Un terrore globale non ha fatto dormire il mondo. Manhattan ha riaperto gli occhi, ancora pieni di incredulità, e guardandosi attorno si è trovata insanguinata e isolata, persa tra le macerie. Ma non solo gli Americani si sono svegliati ieri mattina da un incubo, milioni di persone in tutto il globo, dopo essere rimaste incollate davanti alla Tv con l’angoscia di una terza guerra mondiale, hanno cominciato la giornata con negli occhi le immagini terrificanti dell’attacco contro le torri gemelle a New York. Ciò che ha sconvolto è la dimensione dell’atto terroristico, le sue modalità, il suo obiettivo: aerei civili, trasformati in bombe umane lanciate contro il cuore di una città, contro un’intera popolazione. E non mi riferisco solo agli americani ma all’intera comunità internazionale, al mondo occidentale e industrializzato. Ciò che ha lasciato sgomenti è la follia dell’intera strategia messa in atto dai terroristi. Strategia folle e inumana, compiuta da una mano invisibile, il cui esito è stato quello sperato dagli attentatori, per i quali la tragedia del mondo occidentale è stata un successo. Ed è anche questo a diffondere i timori: il folle gesto può essere emulato in altri continenti, usato come strategia di guerra, può essere attuato attraverso altre forme, con armi biologiche o chimiche, mezzi nucleari. Alla fine dell’estate l’Occidente guarda al temporale in arrivo e si accorge che improvvisamente l’ombrello americano sembra essersi rotto. Ma se l’Occidente trema, in Asia e in Africa c’è chi esulta, festeggia, da’ il benvenuto alla guerra. Ed ecco che emergono due mondi: l’Occidente e l’Oriente, quell’Oriente che si è sentito abbandonato dall’America e che si è voluto imporre all’attenzione del mondo, con una violenza inaudita. Un Oriente che da anni conosce la guerra, che è già stato più volte colpito da quelle stragi che si sono abbattute su noi occidentali solo ieri. Un Oriente incattivito e violento, che va però ascoltato, perché la guerra è partita da lì.


Francesca Morandi

1.5 «Siamo sulla pista del terrore islamico»

Bush: è stato un atto di guerra. La Nato: è un’aggressione a tutta l’Alleanza Gli attacchi terroristici contro gli Stati Uniti sono stati un atto di guerra: lo ha detto il presidente americano George W. Bush. Bush ha aggiunto: «Gli autori degli attacchi non potranno mai più sentirsi al sicuro. E’ una guerra contro la libertà e la democrazia, è una guerra contro un nemico diverso da quelli in precedenza affrontati. Ma la vinceremo». Il lavoro continua, ma non è un lavoro normale: «operiamo in condizioni di massimo allarme e di massima sicurezza»: ha detto George W. Bush. Il presidente americano ha fatto una breve dichiarazione dopo una riunione del Consiglio di sicurezza nazionale. Bush ha annunciato che inoltrerà al Congresso una richiesta di fondi urgente per affrontare l’emergenza della tragedia e che gli Stati Uniti utilizzeranno tutte le risorse per battere il nemico. Il presidente ha poi ringraziato i Paesi che hanno espresso la solidarietà agli Stati Uniti. E dalla Russia il portavoce del Cremlino ha detto che nel corso di una conversazione telefonica i due presidenti hanno riconosciuto che quella terroristica è una minaccia “comune”. Putin e Bush hanno espresso la necessità che Russia e Stati Uniti siano d’ora in poi «più vicini tra loro». Il Consiglio Atlantico ha invece approvato una dichiarazione in cui afferma di considerare gli attentati terroristici agli Usa come un caso rientrante nell’articolo 5 del Trattato Nato. L’articolo 5 definisce un’aggressione armata contro uno stato membro come un attacco a tutta l’Alleanza: è la prima volta nella storia della Nato che esso viene esplicitamente invocato. In America è al lavoro una task force comune antiterrorismo che è sulle tracce dei kamikaze autori dell’attacco al World Trade Center. Oltre all’Fbi ne fanno parte il Dipartimento di Polizia di New York, il Dipartimento di Stato, i servizi segreti, la federal Aviation Administration, il Marshals Service, il Bureau of Alchol Tobacco and Firearms, oltre alle autorità portuali di New York e del New Jersey.

Si cercano ovunque le tracce dei terroristi esecutori della strage, il cui numero sembra essere non inferiore ad un centinaio, tra coloro che hanno partecipato ai dirottamenti e quelli che hanno fornito appoggio logistico. La domanda alla quale si cerca di dare una risposta e che potrebbe fornire un importante tassello per la ricostruzione della dinamica dell’attentato è da dove provenissero i kamikaze. Alcune fonti investigative ritengono dal Canada.

I terroristi, in ogni caso, avrebbero solo transitato dal Logan International Airport di Boston, da dove sono partiti i voli della morte. Un modo per passare i controlli molto più facilmente. Ed ecco perché al Logan, nessuno avrebbe notato nulla di sospetto. Agenti dell’Fbi hanno fatto irruzione in un hotel di Boston ed effettuato diversi arresti. Secondo le prime indiscrezioni gli arrestati sarebbero simpatizzanti del gruppo di Osama Bin Laden. Arresti sarebbero stati compiuti anche in Florida del sud.

Gli inquirenti comunque sono «sicuri al 90 per cento» che la responsabilità dell’attentato vada attribuita a Osama Bin Laden. A dichiararlo alla NBC News è stato un alto funzionario americano: «Non si tratta di congetture. Si tratta di nuove informazioni», ha affermato.

Dello stesso parere due ex funzionari dell’amministrazione Clinton esperti di antiterrorismo, secondo cui la rete terroristica internazionale “al-Qaeda”, che fa capo a Bin Laden «è l’unica che ha le motivazioni e la capacità di eseguire una missione quale questa». «Nessuno, se non Bin Laden - hanno dichiarato alla NBC - è in grado di farlo. Nessuno».

Bin Laden intanto nega. Un giornale pachistano ha riportato la sua smentita: «L'atto terroristico è opera di gruppi americani. Non ho nulla a che fare con quanto accaduto», avrebbe detto al giornale “Khabrain” per il tramite di «fonti prossime aiTaleban».

E le indagini proseguono a tutto campo: a Boston, le autorità hanno individuato almeno cinque sospetti, arabi, tra cui anche un pilota, ed hanno sequestrato un’automobile presa in affitto e parcheggiata in un garage dell’aeroporto, riferisce oggi il 'Boston Herald’.

Citando una fonte anonima, il quotidiano ha scritto che all’interno dell’auto è stato trovato un manuale di istruzioni di volo in arabo e ha riferito che almeno due dei cinque uomini sospetti avrebbero raggiunto l’aeroporto internazionale Logan provenienti da Portland, nel Maine. Intanto fonti di intelligence americane hanno intercettato comunicazioni tra militanti dell’organizzazione di Osama Bin Laden sugli attentati contro il Pentagono e le torri del Wtc. Lo ha detto il senatore repubblicano Orrin Hatch. «Sono state intercettate telefonate dell’organizzazione in cui si indicava che un paio di bersagli erano stati colpiti», ha detto Hatch. Il senatore ha riferito che le autorità Usa hanno elementi che collegano almeno uno dei passeggeri a bordo dei quattro aerei precipitati con il gruppo di Bin Laden. Fonti dell’amministrazione e delle compagnie aeree hanno indicato che almeno un assistente di volo e due passeggeri hanno fatto telefonate raccontando i dirottamenti. Nelle drammatiche chiamate a terra è stato riferito che gli attentatori hanno agito armati di coltelli e in alcuni casi hanno accoltellato il personale di bordo per prendere il controllo dei jet. Ma sembra quasi certo che dell’attentato siano responsabili più organizzazioni terroristiche che agiscono sotto l’ombrello di Osama Bin Laden, tra le quali Al Jihad e vari gruppi attivi in Paesi come il Sudan, l’Egitto, l’Arabia Saudita, lo Yemen e la Somalia. Per portare a termine il suo disegno del terrore, sembra che lo sceicco arabo e i cospiratori della al-Qaida abbiano anche reclutato cittadini americani, come risultò anche dalle indagini sulle bombe alle ambasciate Usa di Kenya e Tanzania.

Nel 1998, anno delle bombe alle sedi diplomatiche Usa, l’agente dell’Fbi Brian Parr, che aveva scortato il terrorista Ahmed Yousef sul volo per New York dopo la sua cattura in Pakistan, disse alla giuria che questi aveva sperato che l’esplosione al World Trade Center avrebbe fatto crollare le due torri una sull'altra, uccidendo migliaia di persone in modo tale che gli americani avrebbero capito che erano in «guerra». Lunedì scorso, alla vigilia degli attentati in Usa, la magistratura francese aveva aperto un’inchiesta su un gruppo terroristico vicino a Osama Bin Laden, sospettato di preparare azioni contro interessi americani in Francia. Lo ha scritto il giornale francese «Le monde». 

1.6 Integralismo, la peste del Duemila

Si moltiplicano i gruppi armati e gli attentati dalle Filippine al Kashmir Ferma esecrazione nelle reazioni internazionali Da un capo all’altro del globo continuano a piovere le reazioni alla tragedia che ha colpito gli Stati Uniti: momenti di silenzio, bandiere a mezz’asta, dichiarazioni di lutto nazionale sono stati annunciati da moltissimi Paesi in segno di solidarietà nei confronti del popolo americano.

Tra le reazioni, quella della Russia che ha ieri annunciato la sua intenzione di proporre all’Assemblea dell’Onu una risoluzione per un impegno generale di lotta al terrorismo alla luce degli attacchi di martedì. Il voto della risoluzione proposta dalla Russia è importante perché nell’Assemblea siedono anche i rappresentanti di paesi accusati di finanziare il terrorismo internazionale.

Il Consiglio di sicurezza dell’Onu, attualmente presieduto da Russia e Francia, ha già condannato all’unanimità gli attacchi alle città americane. Lo stesso Putin, ricordando anche il terrorismo ceceno che due anni fa provocò centinaia di vittime a Mosca in una serie di attentati, ha detto che il terrorismo è “la peste del 2000”. La Cina ha reagito con emozione e condanna agli attentati, anche se alcuni giornali cinesi fanno risalire «all'egemonismo» americano la crescita dell’estremismo islamico. Tutti i giornali riportano il messaggio di commozione inviato dal presidente cinese al presidente americano George W. Bush e la dichiarazione del portavoce del ministero degli affari esteri, Zhu Bangzao, il quale ha detto che il popolo cinese è «profondamente scioccato» ricordando che la Cina «ha sempre condannato ogni forma di violenza terrorista». La quasi totalità della stampa iraniana ha tuttavia condannato gli attacchi, definendoli azioni «terroristiche», anche se il quotidiano “Teheran Times” scrive che con gli attentati subiti gli Usa «pagano il prezzo del loro cieco sostegno a Israele.

Il Consiglio euro-atlantico di partenariato (Eapc), l’organismo che raccoglie i paesi membri della Nato e 27 altri associati, ha giurato combattere il terrorismo e ha espresso “solidarietà al popolo degli Stati Uniti”. In una dichiarazione diffusa a Bruxelles, l’Eapc ha espresso inoltre “la più profonda solidarietà” ai familiari delle vittime delle “brutali e insensate atrocità” commesse ieri a New York e Washington. “Siamo sgomentati da questi atti barbarici e li condanniamo in maniera incondizionata - prosegue la dichiarazione - Questi atti sono un attacco ai nostri comuni valori. Non permetteremo che essi siano compromessi da coloro che seguono la via della violenza. Promettiamo solennemente di compiere ogni sforzo per combattere il flagello del terrorismo. Siamo uniti nel nostro convincimento - prosegue la dichiarazione - che prevarranno gli ideali di partnership e cooperazione”. Il Consiglio euro-atlantico è un meccanismo di cooperazione che permette di coordinare le iniziative tra i 19 paesi Nato e i loro partner. Il segretario generale della Nato George Robertson ha anche partecipato alla riunione straordinaria dei ministri degli esteri dell’Unione europea a Bruxelles. Robertson, abbracciato all’Alto Rappresentante Ue Javier Solana, ha affermati: «Noi siamo due organizzazioni ma una parliamo con una sola, forte voce». 

1.7 La tela del ragno

Come ha spesso scritto Omar Kh. sul nostro e su altri giornali una delle tre letture della religione islamica è indubbiamente quella terrorista incarnata da una setta alauita: quella degli Assassini, appunto. Arroccato su una rupe imprendibile nel cuore dell’Iran il castello di ’Assan Sabah, il Vecchio della Montagna, di cui parlò Marco Polo, si erge ancora con la cupa ombra delle sue rovine: ci vollero anni d’assedio prima che le truppe mongole potessero distruggere il nido del ragno. Era da lì che partivano i fedayin, i combattenti per la vera fede, per mimetizzarsi all’interno delle società arabe e occidentali, arrivando a ricoprire posti di fiducia di secondo piano, a fianco di re e ministri, priori e abati, ulema e vescovi, pronti a colpire - e a suicidarsi - nel momento migliore, quando il nemico abbassava la guardia, a un ordine preciso. Usavano armi bianche, corti pugnali affilatissimi, facilmente mimetizzabili tra le ampie vesti dell’epoca. Anche qui l’analogia con gli attentati odierni è fin troppo evidente.

Sbagliò Marco Polo, che non conosceva bene l’arabo, a ritenere che la parola “assassini” derivasse, per assonanza, da h’ash’ish, la canapa indiana, una droga inebriante usata per scopi erotici; assassini derivava da ’assass', i fondamenti del Corano nella lezione alauita. I fedayin erano i vendicatori della Vera Fede contro tutte le altre fedi e contro il mondo corrotto dalla ricchezza. Essi praticavano un comunismo ascetico, non potevano possedere niente, dovevano donare i figli alla causa perché venissero educati come loro, non conoscevano la musica, la danza, e perfino ridere era considerato un segno di mollezza. Il loro impero ragnesco si estendeva in tutto il mondo allora conosciuto: potevano assassinare un principe mongolo e allo stesso tempo un vescovo cattolico, un pirata di Sumatra e un commerciante arabo di Zanzibar. Ben presto re, principi e ricchi signori impararono a pagare in denaro o favori il Vecchio della Montagna, per tenere la sua lama lontano dalla propria gola e, magari, per rivolgerla contro quella dei propri nemici.

E così, con i fedayin moderni, si sono comportate le organizzazioni offensive degli Usa e di altri Stati occidentali, fornendo ai taleban, gli studenti armati delle scuole coraniche, armi, mezzi e addestramento, perché contribuissero alla distruzione dell’Urss, che allora occupava l’Afghanistan, territorio geo-strategico che aveva visto nell’Ottocento la contesa tra Impero britannico e Impero zarista per il controllo della Via della Seta verso la Cina e l’India. Già prima americani e inglesi avevano per lo meno simpatizzato con organizzazioni fondamentaliste come i “Fratelli Musulmani” che combattevano i partiti socialisti arabi baathisti, indipendentisti e filosovietici, in Egitto, Irak e Siria. Ma lo scopo principale del fondamentalismo islamico era la distruzione dello Stato d’Israele, l’unica potenza non islamica del Medio Oriente, e l’alleato dell’Occidente.

Caduto lo Scià di Persia in una rivoluzione cruenta, gli Ayatollah iraniani crearono nuovi gruppi di fuoco come Hamàs che oggi è attivo in Palestina e Unione Europea, e che contribuì alla devastazione del Libano e ai numerosi attentati compiuti da kamikaze contro le forze occidentali: forse il più tragico fu quello alla caserma dei Marines di Beirut che fece 300 morti e spinse gli Usa ad abbandonare il Libano, conquistato poi dalle truppe siriane.

Ma alcuni Ayatollàh estremisti finanziarono anche terroristi di destra europei, tedeschi e italiani, in nome di una comune discendenza indo-europea antisemita. Bin Laden non ne è che l’ultimo feroce epigono. Sia la Raf tedesca che le Br italiane sono state addestrate in campi paramilitari dell’Esercito di liberazione della Palestina e del Fronte popolare per la liberazione della Palestina, e l’attacco all’Opec di Vienna, compiuto dal famigerato Carlos insieme a un terrorista che frequentava l’attuale Ministro degli esteri tedesco e l’attuale Presidente della Commissione esteri del Parlamento europeo, Rudy il Rosso, fu gestito insieme a terroristi arabi e palestinesi. Molti partiti di sinistra europei plaudirono a quelle gesta in nome di un’internazionale antisionista e antiamericana.

I Centri sociali e gli autonomi europei e italiani hanno scelto, da allora, di portare al collo il simbolo della lotta islamica e palestinese, la keffyah bianca e nera, esattamente come gli ugonotti portavano al berretto la Mezzaluna islamica, preferendo gli Ottomani alla Chiesa cattolica. Una vera e propria quinta colonna mina l’Occidente, fornendo ospitalità, basi, complicità ideologica e assistenza militare ai componenti dei gruppi di fuoco islamici, “compagni” nella lotta contro l’odiato Occidente.

Le bombe di Venezia e di Padova, gli innumerevoli attentati contro le sedi della Lega Nord e delle organizzazioni padaniste sono la punta di lancia della campagna di distruzione della cultura occidentale e delle particolarità dei popoli che compongono la civiltà occidentale, cristiana e democratica, laica e civile. Queste bombe, messe comunque da professionisti, si inseriscono pienamente nella situazione internazionale creata da chi intende spaccare in due l’Occidente, creando una frattura tra Stati uniti e Federazione Russa, per impedire che si saldi un grande blocco delle potenze democratiche, che sarebbe potente economicamente e militarmente. Ma l’origine del terrorismo è sempre un dato culturale che, se sottovalutato o minimizzato, lascia alle forze del terrore lo spazio per tessere la loro ragnatela micidiale e colpire al momento opportuno. Anche all’interno degli stessi Stati uniti sono tollerate comunità islamiche estremiste, che predicano l’odio e che trovano, in molti anti-globalizzatori anarcoidi degli alleati insperati contro il sistema democratico. E’ qui il nido del ragno, dove si allevano nell’odio i nuovi fedayin-kamikaze. 


Archimede Bontempi

1.8 La violenza islamica insanguina l’intero pianeta

Massacri in Algeria, bombe in Pakistan, persecuzioni in Indonesia, uccisioni nelle Filippine

In tutto il Medio Oriente e in Asia si moltiplicano gli episodi di sangue imputati agli integralisti islamici.
In Algeria i fondamentalisti musulmani hanno ignorato la “politica del perdono” del presidente Benaziz Bouteflika che prometteva l’amnistia ai ribelli che avessero consegnati le armi, e i massacri continuano quasi quotidianamente. Interi villaggi vengono messi a ferro e fuoco, intere famiglie compresi donne e bambini vengono trucidati crudelmente, centinaia di persone sono state uccise con il sistema dei finti posti di blocco. In Kashmir i separatisti musulmani uccidono centinaia di guardie di confine indiane in una lotta che dura ormai da decenni ma che si è fortemente inasprita.

In Indonesia i musulmani hanno dato alle fiamme centinaia di chiese cattoliche, massacrato i missionari e i cristiani, nella quasi indifferenza delle forze di sicurezza. In Pakistan, nelle zone di confine con l’India, si moltiplicano gli attentati dei musulmani, granate sono state lanciate poche settimane fa nel marcato di Islamabad, falciando civili innocenti, ordigni vengono nascosti nei carretti della frutta. Nelle Filippine le bande armate musulmane di Abu Sayyaf che intendono costituire uno Stato musulmano nel sud del Paese, a Mindanao, finanziano la loro guerriglia sequestrando ostaggi, molti dei quali vengono poi uccisi. Lo scorso anno i ribelli ottennero 20 milioni di dollari - con la mediazione della Libia - per il riscatto di una quindicina di turisti occidentali, pagati dai rispettivi Paesi di appartenenza. Con i quali hanno acquistato altre armi e veloci motoscafi con cui dare l’assalto lungo ai fiumi alle imbarcazioni dei turisti o dei missionari.
E in Afghanistan, oltre che contro gli “infedeli” la violenza è diretta contro le vestigia dell’arte e della storia, come i secolari Budda di Baidamyl distrutti con cariche di tritolo perché rischiavano di distogliere la popolazione dalla “vera fede”.

Mentre in Iran si moltiplicano le fustigazioni e le esecuzioni, prove di forza degli ayatollah che vedono il potere religioso eroso dalle riforme del presidente Khatamì, che cerca di far uscire il Paese dal Medioevo.


Fabrizio Di Ferdinando

1.9 Le reazioni dei leader di sinistra 

Rutelli: "Nessun G8 nessuno scudo spaziale" - «Non ci possono essere divisioni, il mio impegno politico è che l’opposizione sia al fianco del governo». Francesco Rutelli parla nell’aula di Montecitorio a nome della Margherita e garantisce che le forze politiche italiane saranno unite di fronte all’immane tragedia che ha colpito gli Usa. «Bisogna fermare e colpire i terroristi - afferma il leader dell’opposizione - contrastare senza compromessi chi li alimenta e chi li tollera». Rutelli esprime fraterna solidarietà al popolo americano e «ai suoi legittimi rappresentanti». «Chi ha colpito l’America ha colpito anche le democrazie occidentali e attentato alle nostre libertà». Rutelli esprime poi dissenso rispetto a quanto affermato dal premier Berlusconi sullo scudo spaziale: «I fatti di ieri dimostrano la fine di quel progetto politico». Infine, Rutelli si dice pronto «al fianco dell’Europa e dell’Alleanza atlantica, ad affrontare i rischi per il mantenimento della pace del mondo». Rutelli ha anche criticato le dichiarazioni di Berlusconi sul G8, sottolineando che la priorità è l’Onu. 

D'Alema: "La parola passi alla politica" - Contro l’odio, contro il fanatismo, in un momento in cui si deve reagire, bisogna distinguere, capire: bisogna essere pronti a «bonificare i giacimenti dell’odio». Massimo D’Alema indica nel «primato della politica» la risposta più adeguata che l’Occidente può dare alla mortale sfida di ieri. Un primato che deve tener conto anche che ci sono momenti in cui occorre l’uso della forza e, aggiunge, «noi in Kosovo lo abbiamo dimostrato». D’Alema ha espresso solidarietà e amicizia al popolo americano, al suo governo e al suo presidente ma più volte ha richiamato la necessità di confrontarsi con la giusta dimensione degli eventi, perché «non siamo in guerra, è un atto di terrorismo». Occorre quindi «ricercare e punire i responsabili». D’Alema ha ringraziato il governo per la disponibilità data a venire subito in aula e ha anche detto che l'opposizione è stata subito informata di quanto il governo stava predisponendo per fronteggiare la situazione. «Non è questa una battaglia contro l’Islam, ma una lotta dell’umanità intera contro la barbarie».

Bertinotti: "La violenza cancella la democrazia" - Non è il G8 ma l’Onu che «deve trovare le risposte giuste e l’Italia ha in questo un grande ruolo». Secondo il segretario del Prc Fausto Bertinotti è un evento che cambia il mondo, che rende terribile il presente: la violenza può cancellare in un colpo solo la politica, la libertà e la democrazia. Bertinotti si dice «contrario ad una politica di ritorsione», perchè il terrorismo deve essere combattuto, ma la potenza militare è stato dimostrato che a questo scopo è impotente. Per poter quindi debellare questa piaga bisogna rimuovere le cause che alimentano l’acqua dove nuota il pesce terrorista. E riferendosi quindi al Medio Oriente ha chiesto che ad ogni popolo «sia data la possibilità di avere un suolo ed uno stato». Bertinotti ha quindi espresso solidarietà, a tutto il popolo degli Stati Uniti nelle sue componenti e nella sua identità per quella che ha definito un’aggressione all’intera civiltà. Bertinotti ha messo in guardia contro il pericolo che si alzi un ponte levatoio e si chiuda la società a quel conflitto che è il sale della democrazia.

Intini: "La sinistra si stringa al Pse" - «Non c'è più spazio per una politica italiana provinciale e anomala. L’Italia si deve stringere sempre di più all’Europa. La sinistra italiana si deve stringere al Pse e all’Internazionale socialista». Lo ha detto Ugo Intini, capogruppo dello Sdi alla Camera, nel corso del dibattito che si è avuto a Montecitorio sull' attacco terroristico agli Usa che ha causato migliaia di vittime ed ha terrorizzato tutto il mondo. «Di fronte all’enormità dell’accaduto - ha aggiunto Ugo Intini - l'opposizione e la maggioranza devono continuare a fare ciascuna la sua parte, ma con un dovere in più verso la nazione e con un dovere di lealtà reciproca in più». «L'opposizione - ha proseguito Intini - deve aiutare la destra a diventare sino in fondo una normale destra europea, aiutando così nel contempo anche sè stessa a diventare fino in fondo una normale sinistra europea».

Pecoraro: "Un attacco a tutta l'umanità" - «Se esistesse un limite alla ferocia si sarebbe superato. Non è stato un attacco alla civiltà occidentale, ma a tutta l’umanità». Lo ha detto Alfonso Pecoraro Scanio, capogruppo dei verdi alla Camera nel corso del suo intervento di condanna all’attacco terroristico negli Stati Uniti. Il deputato Verde ha poi commentato favorevolmente le proposte avanzate da Giulio Andreotti di ripensare la formula dei futuri vertici prevedendo la partecipazione anche di Cina e Africa e di considerare il problema del Medioriente non solo come quello palestinese. «Andreotti si è espresso - ha dichiarato Pecoraro Scanio - con grande lungimiranza. Sono considerazioni su cui noi dovremmo riflettere e che dovremmo accogliere». «Dobbiamo colpire i mandanti - ha concluso - e dobbiamo saper rispondere con la politica, la democrazia e la giustizia al terrorismo. Ma sarebbe un errore contrapporre l’Occidente al mondo islamico». 

1.10 «Contro il terrorismo il controllo del territorio»

Il leghista Alessandro Cè chiede provvedimenti più rigorosi

Roma - Parlamentari uniti dallo sgomento per quanto accaduto in America, per la superpotenza colpita nel suo cuore economico e militare, per le migliaia di vittime. Il dibattito che si è tenuto ieri pomeriggio alla Camera è stato caratterizzato dalla preoccupazione per la situazione che si sta sviluppando.

I provvedimenti del governo sono giusti e quanto fatto finora va bene, tuttavia, visti i problemi che si prospettano rispetto al controllo del territorio, la Lega Nord chiede provvedimenti più rigorosi di quelli finora annunciati per fronteggiare il rischio terrorismo.

Alessandro Cè, capogruppo della Lega Nord, condivide la linea sviluppata dal governo per fronteggiare l’emergenza terrorismo ma chiede provvedimenti più rigorosi di quelli che il governo ha annunciato finora, soprattutto per fronteggiare il «controllo del territorio» e per tener conto di tutte le conseguenze che ne possono derivare. Il capogruppo della Lega ha a lungo polemizzato con l'intervento di Massimo D’Alema, che ha fatto - ha detto - dei «distinguo ideologici», una posizione che può essere utilizzata anche per distinguo e differenziazioni su un tema che non deve vedere alcuna divisione. «Non esistono alternative ideologiche al sistema democratico occidentale. Non vi è possibilità di confronto con chi vi si contrappone» ha detto in sostanza Cè, citando il filosofo Popper. Cè ha anche detto che di fronte a quanto accaduto ieri le parole sono inadeguate.

Ignazio La Russa, capogruppo di Alleanza Nazionale alla Camera, condanna nell’aula di Montecitorio il grave attacco terroristico agli Stati Uniti, ringrazia il governo per l’informazione «prontamente data al Parlamento» e sottolinea la necessità di «dare immediatamente una risposta politica». «Ringrazio il governo - dichiara La Russa - di aver messo in atto in tempi rapidi tutti gli accorgimenti necessari. Dobbiamo dare una risposta politica. Quello che è successo è anche un atto politico». «Dobbiamo prima di tutto - aggiunge il capogruppo di An - leggere la matrice ideologica e comprendere che nulla sarà più come ieri. Questa società muterà profondamente se non sapremo trovare risposte concrete a questo atto disumano. Ma per far questo, c'è bisogno di una grande coesione». Una coesione che, per La Russa, deve esserci sia a livello europeo sia a livello nazionale. La Russa osserva che l'Italia deve avere un nuovo ruolo nel contesto europeo. «La lotta contro la barbarie - prosegue - dev'essere fatta con cose concrete». Dopo aver evidenziato come gli obiettivi indicati dal presidente del Consiglio siano quelli giusti e da perseguire in tempi immediati, La Russa dichiara che «se saremo al fianco degli Usa, il percorso doloroso e difficile per ridare pienezza ai valori propri delle democrazie sarà davvero possibile».
Il capogruppo del Ccd Marco Follini dichiara in Aula alla Camera che l’Italia deve rimanere a fianco del suo alleato storico, gli Stati Uniti, e afferma che «garantire la sicurezza vuol dire disarmare i santuari del terrorismo». Il deputato condanna quindi ogni «indulgenza o complicità verso i paesi che ospitano i terroristi». «Comportamenti del genere - sottolinea - non potranno più essere accettati». Follini osserva quindi che «in questi anni chi ha parlato degli Stati Uniti come del “grande satana” ha sollevato odio e ieri ha mietuto tutte le sue vittime». Dopo aver ricordato quanto gli Usa hanno fatto dalla Seconda guerra mondiale in poi non solo per gli alleati ma per il mondo intero, il parlamentare condanna il grave attacco terroristico e «le scene di gioia che si sono viste ieri in alcuni villaggi palestinesi dopo aver appreso la notizia della tragedia». «Senza la nostra capacità di affermare la legalità internazionale - conclude - non c'è futuro per i valori di democrazia e libertà di cui siamo portatori».

Il presidente della Commissione parlamentare per le Politiche dell’Ue, il leghista Giacomo Stucchi, alla ripresa dei lavori della Commissione dopo la pausa estiva, ha espresso sdegno e costernazione per la tragedia che ha colpito gli Stati Uniti d’America. «Il miglior modo per essere vicini al popolo americano - ha detto tra l’altro Stucchi - credo sia quello di continuare a fare ognuno il proprio dovere nei rispettivi ruoli istituzionali. La nostra Commissione ha davanti un calendario di audizioni per portare a termine un’indagine conoscitiva sul futuro dell’Unione europea che era stata promossa prima della pausa estiva ma che a questo punto potrebbe rivelarsi di estrema attualità. Vorrei ricordare infatti che, come sancito dal Trattato di Nizza firmato a febbraio di quest’anno, il futuro dell’Ue comprende anche la politica estera e tutte le questioni relative alla sicurezza dell’Unione, ivi compresa la definizione progressiva di una politica di difesa comune, qualora il Consiglio europeo decidesse in tal senso. Come è facole immaginare, quindi, la drammaticità degli eventi delle ultime ore potrebbe porre gli Stati membri dinanzi alla necessità di prendere delle decisioni comuni nel rispetto delle rispettive norme costituzionali».

Il senatore del Carroccio Piergiorgio Stiffoni ha messo in guardia sui problemi che potremmo avere anche in Europa. «Per gli attentati compiuti negli Stati Uniti - ha detto Stiffoni - sono stati utilizzati aeroplani delle linee interne dove minori sono i controlli sui passeggeri e sul bagaglio trasportato: condizioni ottimali per attentatori senza scrupoli. Anche in Europa, con il trattato di Schengen, vi è stata una deregulation circa i sistemi di sicurezza certamente non più all’altezza di fronteggiare azioni così fortemente determinate all’annientamento dell’“infedele”, s’impone - ha concluso il senatore della Lega - pertanto una rigorosa revisione degli accordi fra gli stati Europei dove non si dia più spazio a situazioni di lassismo e tolleranza».

1.11 La Parola ai Lettori 

1.11.1 La tragedia americana, una ferita alla democrazia

La tragedia che ha colpito gli Stati Uniti ha ferito nel profondo tutti coloro che credono nella democrazia e nella libertà. L’occidente si è accorto improvvisamente di quanto sia impotente di fronte ai terroristi. A nulla sono valsi i migliori servizi segreti, le più addestrate polizie, solo qualche romanziere del calibro di Tom Clancy aveva previsto tutto. D’ora in avanti non basteranno le precauzioni, i facili buonismi, le dichiarazioni d’intenti. Il terrorismo su vasta scala è stato importato in Europa e in America da una scellerata politica immigratoria, ne è prova il fatto che diverse cellule dei terroristi islamici operano pressoché indisturbate anche nei nostri paesi. Ma oggi il mondo è cambiato, non si tratta della lotta contro dei semplici criminali, ma contro la politica del terrore e di una guerra santa che di santo non ha proprio nulla. Come ha dichiarato qualche commentatore è ora di finirla di “andare a letto” con coloro che indirettamente o direttamente compiono questi atti. La risposta deve essere decisa, e mi riferisco non tanto all’uso della violenza, ma alla diplomazia, che non ha saputo affrontare una crisi così devastante come quella che da decenni colpisce il Medioriente. Ultimo esempio di quasta incapacità è stata la conferenza di Durban. In questo momento ognuno deve prendersi le proprie responsabilità per fermare questa spirale di violenza che ha causato ieri la morte di 20mila persone. Mi auguro che domenica a Venezia la Lega porti un segno di speranza e di fermezza, in una lotta che deve unire tutti i popoli liberi. Sia quella giornata dedicata al ricordo di tutti coloro che hanno perso la vita in questi terribili atti terroristici. 


MARCO AMICO, Sez. Cervignano del Friuli 

1.11.2 Kamikaze ieri terroristi oggi

Guardavo ieri sera un programma sui kamikaze giapponesi, un popolo ammaestrato “romanamente” alla guerra e alla violenza, roba da far impallidire i Nazisti; pensavo in quel momento agli uomini bomba palestinesi, poveri ignoranti drogati e immolati dai nuovi “romani” padroni del petrolio, per una rivalsa Razzista di quella gentaglia nomade, trovatasi con mezzi non frutto del proprio lavoro ma regalati da chi stupidamente ha trovato il petrolio e glielo ha pagato anziché dargli un calcio nel sedere e farli andare altrove. Verrebbe da dire che agli americani (ed europei) gli sta bene, così finisce chi dà ragione ai ruffiani “buonisti”!


LUIGI TOZZI 

1.11.3 Violenza richiama solo violenza

L’attacco al cuore di New York lo si deve pensare come attacco al sistema capitalista, ma anche al simbolo di potenza e di dominio nel quale l’America viene associata. Ma ciò non può significare un attacco così feroce nei confronti di innocenti, né si può pensare che qualcuno possa agire sostenuto da principi o insegnanti religiosi e da partiti politici che hanno come unico scopo abbattere con ogni mezzo l’avversario. Credo di non essere tanto distante dalla verità se dico che questo attentato è il risultato di un cocktail fra fondamentalismo e comunismo, ma allora perché tanta tolleranza nei confronti di certe religioni e certi partiti, quando questi non hanno alcun rispetto per la vita umana? Se una religione o ideologia al posto del confronto democratico antepongono la guerra, allora i contenuti della religione sono da rivedere, come pure l’ideologia politica che la sostiene.


GRAZIANO BASTER, Feltre

